PAGE  

Diocesi Oppido M. Palmi – Ufficio Catechistico 
Settore Apostolato Biblico 
Lectio divina 

Prologo di S. Giovanni 1,1-18 

Solennità del Natale del Signore 

Messa del Giorno 
1) Orazione iniziale  

O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa’ che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana.

2) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 1, 1 - 18

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.

Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Cosa dice il testo in se 

La Liturgia della Messa del giorno di Natale si apre con il meraviglioso inno giovanneo chiamato “Prologo” cioè inizio ed è la chiave di lettura di tutto il Vangelo di Giovanni. Centro focale del Prologo è l’affermazione: “il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (v.14). Ci soffermiamo solo su qualche passaggio.

V. 1 :” In principio era il Verbo e il verbo era presso Dio e il verbo era Dio”: l’evangelista teologo ci porta subito ad immergere lo sguardo nell’eternità e nel mistero profondo di Dio, di fronte al quale, noi umani più che comprendere possiamo solo contemplare. Il termine in principio (origine) evoca l’inizio della Bibbia: “ in principio Dio creò il cielo e la terra” ( Gn.1,1). Dio il Padre Onnipotente ha creato l’universo con la sua Parola ( Gn.1) è questa Parola è il verbo eterno che esisteva prima della creazione, esisteva fuori del tempo da tutta l’eternità. Il Verbo era presso Dio, il Verbo era Dio. Questo verbo eterno era con Dio anzi era Dio. Qui Giovanni fa intravedere già il mistero della Trinità, infatti “verbo” significa Parola, comunicazione e dunque relazione. Nel pronunciare una parola c’è emissione di alito. Il termine alito, soffio, spirito lo troviamo sempre nella genesi: “lo Spirito aleggiava sulle acque” ( Gn.1,1) e ancora: “ il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere dal suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita ( Gn.2,7); il riferimento è allo Spirito santo.

V.4 : “ In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini”: in Lui è la sorgente della vita perché lui è vita e da la vita quella divina ed eterna a ogni essere umano che l’accoglie e ne fa il principio della sua esistenza. Gesù dirà: Io sono la via la verità e la vita ( Gv.14,6). La vita in se stessa è luce che illumina e guida nel cammino dell’esistenza. Il Verbo è luce e vita. 

v.11 “Venne tra i suoi e i suoi non lo  hanno accolto”. Venne tra i suoi, quelli che gli appartenevano perché erano il suo popolo scelto, guidato, liberato, amato. (Israele) ma essi non lo hanno accolto. Qui c è tutto il dramma umano: il contrasto e la lotta tra luce e tenebre, tra accoglienza e rifiuto, tra bene e male.

v. 12: “A quanti lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio”: l’evangelista usa il termine potere, intendendo non solo la possibilità o l’opportunità ma una reale forza, energia, potenza ricevuta da Dio, che se accolta, ci rende realmente suoi figli.
v. 14: “ E il verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” E il Verbo, questa parola creatrice, si fece carne. L’evangelista non scrive si fece uomo, ma si fece carne! La carne indica l’uomo nella sua debolezza; la debolezza dell’esistenza umana viene assunta da Dio nella persona di Gesù. Venne ad abitare, dimorare, stabilirsi in mezzo a noi. “L’incarnazione” del Verbo non va limitata al momento della sua nascita “secondo la carne” (Rm.1,3 ; Gal.4,4): abbraccia la totalità della sua esistenza terrena e, in un certo senso, si estende nel tempo e nello spazio, in tutta la storia umana.         
2. Cosa mi vuole comunicare il Signore con questa parola? Spunti di riflessione

A. L'evangelista Giovanni ci presenta proprio questo mistero: "Il Verbo si fece carne": questa è la “bella notizia” del Natale. L'apostolo evangelista, vuole dire che il Figlio di Dio, che esiste dall'eternità, che è Dio e Creatore, che è fonte della Vita e della Luce, è veramente uomo e non solo in apparenza. Cristo è la luce che non si spegne mai. Noi siamo lo specchio di quella luce. La luce bella, che rischiara le tenebre del mondo. Infatti laddove ci sono i cristiani c'è ( o ci dovrebbe essere) la luce di Cristo, la luce del bene, la luce della pace, la luce dell'amore. Cerchiamo di diventare sempre più la vera luce di Cristo per riscaldare il modo con i raggi di Cristo.
B. In ogni uomo un frammento di Dio.
In principio era il Verbo e il Verbo era Dio. Giovanni inizia il suo Vangelo con una poesia, con un canto, con un volo d'aquila che proietta subito Gesù di Nazaret verso l'in principio e verso il divino. Nessun altro canto, nessun'altra storia può risalire più indietro, volare più in alto di questa che contiene l'inizio di tutte le cose: tutto è stato fatto per mezzo di Lui. Nulla di nulla senza di lui.
In principio, tutto, nulla, sono parole che ci mettono in rapporto con l'assoluto e con l'eterno. La mano di Dio su tutte le creature del cosmo e «il divino traspare dal fondo di ogni essere» (Tehilard de Chardin). 

Un racconto grandioso che ci dà un senso di vertigine, ma che poi si acquieta dentro una parola semplice e bella: accogliere. Ma i suoi non l'hanno accolto, a quanti invece l'hanno accolto ha dato il potere di diventare figli.

Accogliere: parola bella che sa di porte che si aprono, di mani che accettano doni, di cuori che fanno spazio alla vita. Parola semplice come la nostra libertà, parola vertice di ogni agire di donna, di ogni maternità. Dio non si merita, si accoglie.

«Accogliere» verbo che genera vita, perché l'uomo diventa ciò che accoglie in sé. Se accogli vanità diventerai vuoto; se accogli disordine creerai disordine attorno a te, se accogli luce darai luce.

Dopo il suo Natale è ora il tempo del nostro Natale: Cristo è venuto ed è in noi come una forza di nascite. Cristo nasce perché io nasca. Nasca nuovo e diverso: nasca figlio! Il Verbo di Dio è come un seme che genera secondo la propria specie, Dio non può che generare figli di Dio. Perché Dio si è fatto uomo? Perché Dio nasca nell'anima, perché l'anima nasca in Dio (M. Eckart).

E il Verbo si è fatto carne. La nostra storia umana, inizia nell’amore eterno del Padre che insieme al Figlio nello Spirito santo crea tutte le cose e l’uomo a sua immagine ( Gn.1,27).

 “A quanti lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio”. S. Paolo a proposito scrive che “ha umiliato se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce” ( Fil.2,6- 11), ha dato la sua vita perché quelli che accolgono il suo dono diventino per mezzo di lui, veri figli di Dio. Il Verbo entra nel mondo e porta la vita di Dio in noi. Ecco la vertigine: la vita stessa di Dio in noi. Da allora c’ è un frammento di Logos in ogni carne, qualcosa di Dio in ogni uomo, in me in te.  La profondità ultima del Natale: Dio nella nostra carne e destino di ogni creatura è diventare carne intrisa di cielo. 
3) Momento di silenzio
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

 Alcune domande che possono aiutarmi nella riflessione e nella meditazione
1. Come penso di trascorrere il mio Natale? Accettando l'invito suadente dei miti consumistici? Oppure come un'occasione per rientrare in noi stessi, per ri-centrarci, per cogliere l'appello che ci viene dai poveri e dagli sfruttati della terra e per trovare, insieme con loro e grazie a loro, un nuovo senso per la nostra esistenza? 

2. Sappiamo leggere negli avvenimenti quotidiani, anche i più banali, il piccolo frammento di una storia universale di salvezza? Quale spazio diamo alla nostra speranza? 

3. Quale impegno concreto siamo disposti ad assumere per diventare noi stessi uditori e annunciatori della Parola di misericordia e di salvezza?
4. L'annuncio di pace viene comunicato ai pastori nel bel mezzo della notte e subito videro una grande luce. Abbiamo noi gli occhi aperti per poterla contemplare?

Spazio per le mie riflessioni 
4) Preghiera finale: Salmo 97

Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio.

Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie.

Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo.

                                            Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,

                                            agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia 

Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d’Israele.

Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio.
Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni!

Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde;

con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore.

